GIGI CONA

Via della Canova, 30 - 38121 Trento (Tn)

Gigi Cona è nato il 6 ottobre 1930 a Verona dove ha vissuto fino al 1960, anno in cui s’è sposato trasferendosi poi a Trento per lavoro. Andato in pensione relativamente giovane, s’è dedicato con grande impegno al teatro, passione che coltiva fin da ragazzo, insieme alla pittura.

Gigi Cona entrò a far parte della Filodrammatica La Logeta di Gardolo, frazione di Trento, nel 1978. I testi che venivano messi in scena erano di produzione locale, frutto dell’impegno e della fantasia di tanti autori, a volte preparati e a volte improvvisati, ma che ricalcavano quasi tutti i medesimi temi dei modi di vivere e delle tradizioni della gente trentina, che non trovavano ormai riscontro nell’attuale, ma avevano una forte presa sul pubblico. Gigi Cona, come tanti altri, avvertì l’esigenza di un rinnovamento del teatro popolare trentino e, memore dei primi tentativi giovanili di scrittura, si cimentò nella stesura di un primo testo teatrale dal titolo “El sol ‘n tei oci” (Il sole negli occhi), appropriandosi gradualmente del dialetto trentino con l’aiuto di qualche amico. Il lavoro, messo in scena per la prima volta da La Logeta, ebbe un buon successo di pubblico e fu tradotto in seguito in dialetto bresciano e in lingua ladina e rappresentato da più compagnie.

Incoraggiato da questo riscontro positivo, Cona continuò a scrivere per il teatro con la profonda convinzione che il teatro dialettale non deve per forza essere solamente di evasione, ma deve anche essere di contenuti. Ha cercato di raccontare storie che abbiano attinenza con la realtà, con i drammi, le sofferenze i momenti lieti e i sogni che l’individuo vive e condivide con altri, senza tuttavia relegare la fantasia e la battuta ad un ruolo marginale. 

Certo anche per il credito acquisito tra i filodrammatici con i suoi testi teatrali, Gigi Cona fu eletto presidente della Co.F.As. nel 1986, carica che tenne fino al 1996. Continua a scrivere per il teatro.     

El sol ‘n tei oci
Due tempi in dialetto trentino e italiano (1980)

Una sera, mentre due anziani coniugi, dopo una dura giornata di lavoro nei campi, stanno sonnecchiando davanti al televisore, un evento straordinario viene a sconvolgere la loro vita tutto sommato tranquilla. Un’astronave, causa un guasto meccanico, atterra sul loro vigneto e due extraterrestri, un uomo e una donna, capitano loro in casa. Che può succedere? Un confronto-scontro, senza dubbio singolare, tra due mondi, tra due modi di organizzare la propria vita e quella della società, tra due diverse maniere di “intendere” i rapporti tra le persone. Al fondo, il vero conflitto è tra un mondo (quello terrestre) scientificamente arretrato e sicuramente disordinato, ma pieno di umanità, e un “pianeta” (quello dei due extraterrestri) che dal punto di vista delle conquiste scientifiche e sociali appare come un paradiso di ultra – modernismo, ma che umanamente risulta vuoto, arido, desolante. Tanto che alla fine la “lei” venuta dallo spazio preferisce la terra e lascia partire solo il suo compagno.

Angelo
Due tempi in dialetto trentino (1982)

Un vecchio angelo custode, deluso e scoraggiato per lo scarso ascolto che gli da la gente che gli è stata affidata, vorrebbe rassegnare le dimissioni. Poiché ciò si rivela impossibile chiede ed ottiene di rendersi visibile per poter essere a contatto con la sua gente e dividere con essa dolori e difficoltà. L’espediente non si rivela dei più felici. Viene infatti scambiato per pazzo ed il compito di riunire una famiglia sgretolata si rivela più arduo del previsto. Ci riesce alla fine, ma a prezzo della sua vita terrena…

Terlaine
Tre atti in dialetto trentino (1983) 

Alcuni giovani amici, per fare una risata, fanno stampare delle partecipazioni matrimoniali che riguardano un vedovo e un’anziana signorina. Questi ultimi, presi nell’ingranaggio dello scherzo, lasciano tutti di stucco, decidendo veramente di sposarsi. Da ciò nasce una serie di situazioni che dimostrano come la vita è necessario viverla assieme, non da isolati, perché una ragnatela di fili invisibili ci tiene legati uno all’altro.

La poltrona su la luna
Due tempi in dialetto trentino (1985)
È il sogno di un commesso viaggiatore. Egli sogna di essere trasportato sulla luna, assieme alla sua poltrona, dove una colonia di trentini si è trapiantata per dare vita ad un nuovo mondo che a tutta prima sembra davvero un sogno. Il povero commesso viaggiatore si lascia in un primo tempo incantare, ma poi, come si sa, i sogni possono anche trasformarsi in incubi.
Tutto il fascino, tutta la poesia di quel mondo va perduta e, a causa di un Genio malefico, il sognato paese della bontà diviene ancora peggiore della terra. Ma poi viene il risveglio e la realtà si illumina di Speranza.
Scala B, interno 6

Due tempi in dialetto trentino (1988)

E’ la storia di un amore che nasce timido tra rumori anonimi di un condominio, nel quale la vita delle persone scorre allegra, tenera, drammatica e spesso sconosciuta. Un uomo e una donna s’incontrano e scoprono che possono dimenticare il loro passato e, aggrappandosi uno all’altra, danno un significato alla propria esistenza guardando al futuro con speranza nuova.Una storia di gente comune, come ce ne sono tante.

In attesa del sole
Recital natalizio in due tempi in italiano e dialetto trentino (1989)

Una bambina s’addormenta in palcoscenico e sogna una storia fantastica animata da burattini, costumi di scena, musiche, canti…E’ il giorno della Speranza quello che viene col sole.  

El temp che conta
Due tempi in dialetto trentino e italiano (1990) 

C’era una volta, tanti anni fa…ma forse era ieri…o forse domani,…c’era un paese di  buona gente, laboriosa, onesta, di chiesa, tutti amici tra di loro. Questo paese era nato poco alla volta in una bella valle ancora selvaggia, piena di castagni, larici, rododendri, piante e cespugli di ogni sorta.Un bel giorno, dopo aver costruito case, tagliato boschi, fatto spazio a prati, piantato vigne e meli...,un bel giorno hanno pensato di fare tutto intorno al paese una grande muraglia, “perché – dicevano – noi siamo autonomi e autosufficienti e non vogliamo che entri nessun altro!” Ma venne invece un giovane straniero e s’invaghì di una pastorella...

Voia de nespole
Due tempi in dialetto trentino (1993)

C’era un albero di nespole nel cortile, vicino al muro di cinta.

Per Berto e Giacomo poter gustare quel frutto giunto a maturazione era questione di attesa ed aveva il sapore di conquista. Poi le strade dei due amici si sono divise, la vita ha segnato i volti di rughe profonde, apparenti o nascoste, ma è rimasta quella “voia de nespole”, che per ognuno ha un significato e un sapore diverso.
El silenzio de Angela
Due tempi in dialetto trentino (1996)

C’è un avvenimento doloroso e terribile nella vita di Angela: una violenza subita da giovane dalla quale è nata una bambina, dapprima rifiutata e poi amata di un amore esclusivo, quasi morboso. Quella bambina è diventata donna, ma Angela le ha sempre nascosto la verità sulla sua nascita, raccontandole che suo padre era morto quand’era piccola. Angela s’è costruita una vita con l’aiuto di suo padre Michele, estroso ed ottimista, e di Carlo, un vicino di casa, timido e buono, che è divenuto suo marito. I giorni trascorrono normali e sereni fra sogni, realtà e speranze di una famiglia normale, finché un giorno torna improvvisamente il passato a gettare un’ombra di paura nella vita di Angela. (Questa commedia è, con gli stessi personaggi, la continuazione di “Scala B, interno 6” dello stesso autore)

El belveder e la bancheta
Due tempi in dialetto trentino (1998)

Un ipotetico paese trentino, una piazzetta belvedere, una panchina: sono gli inerti testimoni di tante piccole o grandi storie che s’intrecciano, amori che sbocciano o sfioriscono, gioventù che respira la vita e vite che sono alla fine del loro percorso. Anna ritorna, dopo una sbandata che l’ha indotta ad abbandonare marito e figli, e ritrova il loro amore e il loro perdono; il vecchio Toni sente vicino a sé la moglie morta ed ha con lei teneri colloqui che lo inducono a perdonare la nuora; Tano, medico in pensione, cerca la compagnia di Toni e di Cesira, vedova non rassegnata, ed ha con essi scontri verbali che aiutano a trascorrere la giornata; un gruppetto di giovani che vorrebbero bruciare le tappe ed un simpatico barbone – filosofo che non si ritrae, se c’è da lottare contro l’ingiustizia; lo spirito di chi non è più che trova posto sulla panchina…finché non s’accorge che coloro che ama sanno camminare da soli ed è meglio lasciare a loro lo spazio sulla panchina.   

El Palaz
Due tempi in dialetto trentino (2000)

Una giovane donna, mentre infuria un temporale, sta ultimando le pulizie in un vecchio castello che, in tempi lontani, era immagine del potere ed ora, pur essendo un museo, incute ancora un certo timore. La donna viene stordita da un fulmine e rimane per qualche momento esanime. Al suo risveglio si trova scaraventata indietro nel tempo di cinque o seicento anni, circondata da personaggi che indossano abiti medievali e che la ritengono una strega o, peggio, una creatura diabolica e, molto sbrigativamente, vorrebbero condannarla al rogo. Il processo che viene istituito per dare una parvenza di legalità alla condanna, è solo un pretesto per mettere a nudo i sistemi di gestione del potere da parte di chi lo detiene, sistemi imbevuti di corruzione e ingiustizia che, in certi passaggi, ricordano molto da vicino gli attuali. Scherzo teatrale giocato ovviamente sulla leggerezza e sull’ironia, che pur tuttavia qualche riflessione la suscita.

Comedianti e comedie
Due tempi in dialetto trentino e italiano (2002)

Le prove di una commedia in costume medievale, fa da sfondo ad un complesso intreccio di fatti, di persone e di vicende sentimentali. Un emigrato, Angelo, torna dalla Svizzera per incontrare Flavia, abbandonata anni prima dal marito emigrato ed unitosi ad un’altra. Ora, in punto di morte, vorrebbe rivederla e lei, convinta da Angelo, va, più che altro per pietà. Il marito muore e lei torna scoprendo di non portare rancore ma neppure dolore; solo indifferenza e tanta tristezza. Potrebbe rifarsi una vita con un collega di teatro che l’ama da sempre, ma lei è sfiduciata e titubante. Intanto proseguono le prove della commedia nella commedia, tra scherzi e punzecchiature, simpatie che affiorano e ricordi di fatti che hanno lasciato il segno...finché cala il sipario perché la prova è finita.

Nuvole basse 

Due tempi in dialetto trentino e italiano (2003)

Cesco, montanaro settantenne, ha una baita in montagna che dal paese raggiunge di tanto in tanto, con due ore di cammino. E’ affezionato a quella baita, perché l’ha costruita con le sue mani, ma principalmente perché ha visto i momenti felici passati d’estate con la famiglia, quando i figli erano piccoli, ma soprattutto con la moglie che ora non c'è più. Improvvisamente un giovane trafelato irrompe nel rifugio e praticamente sequestra il vecchio. E’ un rapinatore che ha assalito la Cassa Rurale del paese qualche ora prima, ferendo anche la guardia giurata, e che non ha trovato di meglio che scappare su per la montagna per sfuggire alla polizia. Poco dopo raggiunge la baita anche un amico di Cesco, Berto, che gli porta il rifornimento di viveri, ed è accompagnato da Anna, figlia di Cesco, che è venuta ad accertarsi sulle condizioni del padre che non vede da giorni. I due vengono lasciati tornare in paese dal rapinatore, che minaccia di ammazzare Cesco se avessero avvisato la polizia. La ragazza del rapinatore, che ha ricevuto indicazioni col cellulare, raggiunge il rifugio. Cala la notte e i due legano Cesco ad una vecchia poltrona, mentre loro si accomodano in camera da letto. Gli  eventi precipitano. La ragazza, all’alba, tenta di fuggire con il frutto della rapina, nella nebbia cade in un canalone e si ferisce. Il rapinatore la rincorre e la riporta nella baita. Con uno stratagemma, la polizia avrà ragione dei due, mentre la nebbia provocata dalle nuvole basse sarà vinta dal sole.  
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